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PREFAZIONE

	 

	 

	Questo libro è stato scritto originariamente per essere utilizzato come manuale di riferimento su vari argomenti biblici durante delle discussioni di gruppo in chiesa. In realtà non è mai stato davvero utilizzato per questo scopo se non un paio di volte e non nella versione che leggete adesso. Infatti, nel tempo si è andato arricchendo di nuovi dettagli, mentre io stesso apprendevo nuove cose sulla Parola di Dio o sentivo il desiderio di metterle per iscritto.

	Mi è piaciuto e mi piace scrivere della Bibbia in generale, soffermandomi anche su argomenti che ho sempre ritenuto meritassero una più seria attenzione da parte del vasto pubblico. Ho scritto di argomenti legati al campo della storia, critica testuale o dell’alta critica, ma sempre sforzandomi di essere il più accessibile possibile.

	     La maniera in cui ho raccolto le informazioni in questo volume spero possa risultare utile sia a chi si avvicina per la prima volta alla Scrittura sia a chi vuole iniziare a studiarla in maniera diversa dalla semplice lettura del testo.

	       I singoli capitoli, sebbene legati uno all’altro da un filo conduttore, possono comunque, consultarsi indipenden-temente. Questo, però, porta con sé che certe argomentazioni vengano ripetute più d’una volta qua e là nel mio lavoro.

	         Spero che i miei appunti risultino utili a molti.

	        

	Dio benedica coloro che si avvicinano alla Sua Parola con fede. Lui non li deluderà.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
 

	 

	 

	 

	1 

	 

	La Bibbia: La Parola di Dio

	 

	 

	 

	 

	La parola “Bibbia” deriva dal greco ta biblia, che significa “i libri”. Essa è infatti una raccolta di 66 libri, divisa in due sezioni principali, chiamate “Antico Testamento”, la raccolta dei libri scritti prima della nascita di Gesù, e “Nuovo Testamento”, la raccolta degli scritti dei discepoli di Gesù.

	La Bibbia è la Parola di Dio, ispirata da Dio.

	In 2 Timoteo 3:16-17 l’apostolo Paolo scrive: “Tutta la scrittura è divinamente ispirata e utile a insegnare, a convincere, a correggere e a istruire nella giustizia, affinché l’uomo di Dio sia completo, pienamente fornito per ogni buona opera.” (Nuova Diodati)

	       La Bibbia è, quindi, più che un semplice libro. E’ stata scritta da uomini, ovviamente; ma quegli uomini non stavano scrivendo i loro propri pensieri o le loro idee, bensì quello che lo Spirito Santo li spingeva a scrivere.

	       “…poiché non è dalla volontà dell’uomo che venne mai alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché sospinti dallo Spirito Santo.” (2 Pietro 1:21)

	       Noi cristiani evangelici crediamo e spieghiamo l’ispirazione della Sacra Scrittura come estesa alle stesse parole del testo. Essa è allora interamente e veramente Parola di Dio.

	       Come Gesù, la Parola incarnata (Giovanni 1:1-14), anche la Parola di Dio in forma scritta ha una natura umana ed una divina.

	       La natura umana è evidente nel fatto che sono stati degli uomini ad avere scritto i libri della Bibbia; che questi hanno scritto in un linguaggio umano e che i libri dovevano essere preservati attraverso vari processi di raccolta e copiatura, un tempo, stampa oggi, come qualsiasi altro libro.

	La natura divina della Scrittura è evidente nel fatto che essa è la Parola di Dio, parlata attraverso uomini, ma comunque Parola di Dio, con l’unicità ed autorità che consegue da questo fatto.

	Le complesse discussioni in essere sui limiti e le conseguenze dell’ispirazione credo siano meno incisive della devastante semplicità ed immediatezza delle Sacre Scritture. Basta semplicemente leggere alcuni brani per capire cosa la stessa Bibbia abbia da dire in proposito.

	Gesù dice: “Davide stesso disse per lo Spirito Santo: “Il Signore ha detto al mio Signore: ‘Siedi alla mia destra, finché io abbia messo i tuoi nemici sotto i tuoi piedi.” (Marco 12:36)

	Era Davide a parlare nel Salmo citato. Ma Gesù ascrive allo Spirito Santo le parole del grande re di Israele.

	Ancora in altri brani leggiamo: “Fratelli, era necessario che si adempisse la profezia della Scrittura pronunziata dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù.” (Atti 1:16)

	“Ma ciò che Dio aveva preannunziato per bocca di tutti i profeti, cioè, che il suo Cristo avrebbe sofferto, egli lo ha adempiuto in questa maniera. Ravvedetevi dunque e convertitevi, perché i vostri peccati siano cancellati” (Atti 3:18-19)    

	“Essendo in discordia tra di loro, se ne andarono, mentre Paolo pronunciava quest’unica sentenza: “Ben parlò lo Spirito Santo quando per mezzo del profeta Isaia disse ai vostri padri …” (Atti 28:25)        

	“Anche lo Spirito Santo ce ne rende testimonianza. Infatti, dopo aver detto:  “Questo è il patto che farò con loro dopo quei giorni, dice il Signore, metterò le mie leggi nei loro cuori e le scriverò nelle loro menti”, egli aggiunge: “Non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.” (Ebrei 10:15-17)

	Se da una parte ritengo sia inaccettabile immaginare l’ispirazione della Sacra Scrittura come una dettatura meccanica, dall’altra non possiamo trascurare quanto determinante deve essere stata l’ispirazione nella composizione dei testi sacri. Tanto da potere dire, facendo eco alle citazioni sopra riportate – alle quali se ne potrebbero aggiungere molte ancora – che Dio stesso parla nella Bibbia.

	È con questa consapevolezza che chi crede può avvicinarsi alla lettura della Sacra Scrittura, sapendo che essa è la Parola di Dio.

	Scrive Paolo alla chiesa della città di Tessalonica: “Per questa ragione anche noi ringraziamo sempre Dio: perché quando riceveste da noi la parola della predicazione di Dio, voi l’accettaste non come parola di uomini, ma, quale essa è veramente, come parola di Dio, la quale opera efficacemente in voi che credete.” (1 Tessalonicesi 2:13)

	La Bibbia deve essere considerata come l’unica attendibile testimonianza al vero Evangelo predicato da Gesù e dagli apostoli, il vangelo cui credere per la propria salvezza, ed è per i cristiani un insostituibile punto di riferimento per la loro crescita spirituale.

	Paolo scrisse alla chiesa di Colosse, destinatari di una sua lettera: “E quando questa epistola sarà stata letta fra voi, fate che sia letta anche nella chiesa dei Laodicesi, e che anche voi leggiate quella che vi sarà mandata da Laodicea." (Colossesi 4:16)

	E ancora scrisse alla chiesa di Tessalonica: “Io vi scongiuro per il Signore a far sì che questa epistola sia letta a tutti i fratelli.” (2 Tessalonicesi 5:27)

	Le parole trovate all’inizio del libro dell’Apocalisse, possono senz’altro applicarsi all’intera Scrittura: “Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e serbano le cose che sono scritte in essa, poiché il tempo è vicino!” (Apocalisse 1:3)

	La Bibbia è, quindi, la raccolta di 66 libri. I libri dell’Antico Testamento sono 39; quelli del Nuovo 27.
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	Il canone della Sacra Scrittura

	 

	 

	 

	 

	Sebbene non sia evidente dalla terminologia, discutere del “canone” della Sacra Scrittura, significa discutere di quali libri hanno il diritto di essere inclusi all’interno delle nostre Bibbie ed essere considerati Parola di Dio ispirata.

	Tratterò la questione in maniera semplice, forse anche troppo per il lettore animato da spirito scientifico. Eppure credo che, da un’ottica squisitamente cristiana, la questione sia veramente semplice.

	Per quanto riguarda l’Antico Testamento, Gesù stesso sigillò con le sue parole il canone ebraico, citando da esso continuamente ed adempiendo le profezie scritte in quei libri. Egli ne riconobbe anche la classica divisione ebraica in Legge, Profeti e Salmi, che includevano gli stessi libri che oggi noi leggiamo nel nostro Antico Testamento.

	Luca 24:44: “Poi disse loro: Queste son le cose che io vi dicevo quand’ero ancora con voi: che bisognava che tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, ne’ profeti e nei Salmi, fossero adempiute.”

	L’Antico Testamento è spessissimo citato nel Nuovo. La sua autorità era alla base della dimostrabilità che Gesù fosse il Messia promesso. Gesù stesso menziona apertamente Mosè, Daniele, Davide citando continuamente le Scritture. Durante la tentazione nel deserto, ad esempio. O nella sinagoga, leggendo il profeta Isaia, conferma che in lui si avverava quanto lì scritto secoli prima.

	Il canone ebraico venne incorporato ed accolto in quello cristiano.

	Diversa è la problematica, per certi versi più complessa, per altri più semplice, quando parliamo del Nuovo Testamento.

	Agli albori del cristianesimo il rigido pensiero giudaico, infatti, ebbe a doversi in un certo senso quasi scontrare con il pensiero greco che dominava dal punto di vista culturale il mondo di allora. Era un problema sorto anche quando il giudaismo ortodosso di Israele si trovava a confrontarsi con quello della diaspora ebraica.

	Il compito della chiesa dei primi secoli non fu certo facile. Già era stato difficile il distinguere ed accogliere l’autentica testimonianza apostolica a discapito di quella di alcuni “falsi apostoli”. Leggiamo, ad esempio, nell’Apocalisse 2:1-2: “All’angelo della chiesa d’Efeso scrivi: Queste cose dice colui che tiene le sette stelle nella sua destra, e che cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro:  Io conosco le tue opere e la tua fatica e la tua costanza e che non puoi sopportare i malvagi e hai messo alla prova quelli che si chiamano apostoli e non lo sono, e li hai trovati mendaci.”

	Visto i vari vangeli e scritti apocrifi, i molti falsi attribuiti a questo o quell’apostolo, il compito di raccogliere e stabilire quali fossero gli autentici scritti ispirati del Nuovo Testamento non deve essere stata cosa da poco.

	Luca stesso, nell’introduzione al suo vangelo, scrive: “Poiché molti hanno intrapreso ad ordinare una narrazione de’ fatti che si son compiuti tra noi, secondo che ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e che divennero ministri della Parola, è parso bene anche a me, dopo essermi accuratamente informato d’ogni cosa dall’origine, di scrivertene per ordine, o eccellentissimo Teofilo, affinché tu riconosca la certezza delle cose che ti sono state insegnate.”

	La preoccupazione di Luca di narrare con fedeltà storica gli eventi attingendo a fonti attendibili ed autorevoli è la garanzia di affidabilità per il suo lavoro.

	Paolo stava molto attento e si curava di dare conferme uniche che garantissero l’autenticità dei suoi scritti.

	2 Tessalonicesi 3:17. “Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo; questo serve di segno in ogni mia lettera; è così che scrivo.“

	1 Corinzi 16:21: “Il saluto è di mia propria mano: di me, Paolo.“

	     Colossesi 4:18: ” Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo.“

	Le lettere dell’apostolo erano scambiate fra le chiese, come lo stesso Paolo chiedeva che venisse fatto:

	1 Tessalonicesi 5:27: “Io vi scongiuro per il Signore che si legga questa lettera a tutti i fratelli.”

	Nella sua seconda epistola l’apostolo Pietro scrive degli scritti di Paolo:

	“…e considerate che la pazienza del nostro Signore è per la vostra salvezza, come anche il nostro caro fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; e questo egli fa in tutte le sue lettere, in cui tratta di questi argomenti. In esse ci sono alcune cose difficili a capirsi, che gli uomini ignoranti e instabili travisano a loro perdizione come anche le altre Scritture.“ (2 Pietro 3:15-16)

	Nelle parole dell’apostolo Pietro percepiamo tutta la tensione della Chiesa del primo secolo chiamata a distinguere fra veri e falsi testimoni degli eventi della nuova fede e la coscienza dell’importanza del ruolo degli apostoli. Che il Signore non sarebbe tornato in quel periodo, venne rivelato a Pietro da Gesù stesso. Ciò rese primaria la necessità di far si che, una volta scomparsi i testimoni oculari, si sarebbe tramandata in modo certo ed affidabile la testimonianza della resurrezione di Gesù. Scrive ancora: “Perciò avrò cura di ricordarvi continuamente queste cose, benché le conosciate e siate saldi nella verità che è presso di voi. E ritengo che sia giusto, finché sono in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni. So che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come il Signore nostro Gesù Cristo mi ha fatto sapere. Ma mi impegnerò affinché dopo la mia partenza abbiate sempre modo di ricordarvi di queste cose. Infatti vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del nostro Signore Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole abilmente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua maestà.” (2 Pietro 1:12-16)

	Nella chiesa primitiva, quindi, vi era un gran fermento. Da una parte la consapevolezza dell’autorità di quanto tramandato dagli apostoli e da loro sanzionato. Dall’altra la coscienza di dovere conservare questo patrimonio contro un’opera di disturbo praticata in ogni modo: storcendo il significato degli scritti apostolici o con la produzione di falsi (false epistole di Paolo e falsi vangeli di sicuro) o, comunque, di narrazioni parallele non aventi autorità apostolica (Luca 1).

	Concludiamo che l’interesse e la cura della chiesa dei primi secoli, posti i fondamenti e le direttive apostoliche, devono essere confluiti in una singola direzione: la raccolta di genuine prove della fede.

	Per quanto doloroso possa essere per la mentalità scientifica del nostro tempo, bisogna ammetterlo: solo la Chiesa primitiva, apostolica e post-apostolica, aveva a disposizione i mezzi per potere portare a termine con successo questo compito! E l’unica soluzione è affidarsi alle conclusioni che questa ha raggiunto.

	Decidere il Canone delle Scritture è un compito che non è stato affidato alla Chiesa di oggi. Sebbene eminenti studiosi producano brillanti ed interessanti teorie, io sostengo che non abbiamo a nostra disposizione elementi sufficienti per produrre conclusioni davvero convincenti sia dal punto di vista storico sia critico. Il comparire e scomparire di teorie e supposizioni credo mi dia ragione.

	È di recente scoperta il vangelo di Giuda. Un ritrovamento che ha fatto particolare clamore. Dell’esistenza di questo scritto, però, si era conservata memoria negli scritti di Ireneo, vescovo di Lione nel secondo secolo. La Chiesa di allora conosceva questo “vangelo” e l’aveva scartato. La sua attendibilità come documento storico è inesistente e l’interesse che suscita è strettamente e direi esclusivamente legato all’età del reperto che lo incorpora. Per i suoi contemporanei aveva lo stesso valore e significato che avrebbe per l’uomo del ventunesimo secolo se questo fosse stato composto oggi: nessuno. Nessun valore religioso, letterario o storico. Ci troviamo soltanto davanti ad un inutile tentativo di perversione di eventi cari alla fede cristiana.

	Volendo concludere sul canone del Nuovo Testamento, direi che, ad un certo punto, non essendo più stati in vita i testimoni oculari di Gesù, i vangeli canonici, gli atti degli apostoli, le epistole e infine l’Apocalisse, vennero ad essere la fonte ufficiale degli insegnamenti e prassi della nuova fede.
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